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EPISODI. 


| | Continbizione e fine ui 


Come dell onde, così. allor fu quela 
In suo cor la tempesta; e quando in cielo . 
Furon deste le stelle, e il mar lambiva 
Delle carézze suo fosforestenti 
L’ umile prora, como da beato 
Sogno sì scosse la svennia, e -— , Dimmi 
Beu mio, chiesé, ove siam? forse ‘nei mondi 
Dove delle immortali aline il desio 
Che vive in terra le aflatica, è pieno — 
. Di gioje séavissime ? e ia luce, | 
Che in rete scintillante a noi d' intorno. 
Si giende, non ti sembra una lontana . 
Aurora delle. calme eteree. sfere 
— Owe eterno è l'amor, — “ Odif rispose, 
Odi, speranza di mia vital — Invano 
L’ uomo ricorre per superbi aspetti 
Ad eterne speranze — În noi mortale 
Come il cor che la serra è quella parte 
Meno finita che diciamo Amore: 
- La qual per, dove e quando dlire il supremo 
- Varco si. muti, o si trasfonda in altri 
‘Aerei :spirli non saprem giammai. 
‘— Oh'nò questa non è d' aliri emisferi 
Alba nascente, nè nuoliamo ancora 
Nel gran mare dell’ essere disciolti 
Dalla prima naturà — Of-guarda, o sposa, 
Dell’ amor mio; guarda. laggiù quel - cupo 
Verde che appar come più turgid' onda —. 
E meglio ognor sorge. allo sgnardo, ed offre 
Sembianza lontanissima del nostro 
Natio puese — Fors® ampia una terra 
Cola si stende, e vergino di piede 
Uman ci aspelta e accoglierà gli amori 
Nostri e il lor frulto, o -i benedetti premii 








Dei facili sudori — È negli onesti 

Affetti e nei dolcissimi riposi — - sa 
Sulla culta dei figli e. nelle lunghe i 
Fatiche ‘alla cuì eima-alta s° assida | 
E soîve speranza; è.nei serani 

Pensieri il nostro Paradiso! — E quando. 
In popol nameroso il nostro sangue 

E l’amore o la pia mente trasfusa 

Sarà, forse a quei posteri remoti. 

Gioverà ricordare il primo nostro 

Viaggio per lo quele acque del mare 

E ni lontani fratelli ed alla prima 

Isola rivarcar d’ amor, di fede 
Rinnovellati! ,, -— # 0 sposo, ella riprese 
Teneramente sulle’ care labbra 
Quell’ accento stampando — ecco, la terra 
Già 8° avvicina e delle: ombrosoe palme 
Scerno gli svelti fusti, ed i. tappeti 

Di pereiine verzurà ove fia pieno 

Jl tuo santo desto. Scendiami! — i’ amore. 
Tu ‘dicesti mortal'siccome il petto. 
Dove s' asconde, ma la gioia mia 

Tanto questa rapita anima spande. 
Fuori di se, che | immortali già parmi 
Delizia: pregustar: forse presagio 

È della non caduca era di pace. 

Che per noi sì malura ai tardi figli 

In queste ‘nuove sedit', — 0 benedetto 
Suole! ci rispase sull’ erbosa. sponda — 
Posando il piede e a se |’ inebbriata 
Donna traendo — come don'di Dio 

lo t' accetto, e ti sacro alla perenne 
Concordia} 'e giuro che, dei dolci fruili 

Di nostta pura vita ogni altra gente 
Partecipe farò, nè fiami grave 

Ardito ritentar Ja mobi] via 

Per cui-mi scorse ad alti fati il cielo. — , 
a te pur, Genovese, a fe poela — 
Di mondi ‘creator, alla cui mente ‘- 

Della sommersa Atlantide la nuova 

Vita svelossi, e mendicavi intorno 

Tal. che la man non piarosa al tuo 


Fatal dono stendesse; a .te la terra 
Con tal gioja s' offri ‘quando dall'alto 
Delle fesianti antenne il tuo pensiero 
Prender corpo fu visto, e alla prostrata 
Ciurma sorgesti come un Dio le curve 
Spiaggie segnando, e le predette sedi 


#) L'autore permette la ristampa di questi versi soltanto 
alla Redazione della Strenna Ialiana che sarà pabblicata a 
Napoli pel capo d'anno 1855. Intende però e ‘di questi versi, 
e di tutti gli altri che sarà per pubblicare, di conservar fa 
proprietà letteraria, ed è quindi vielata al giornalismo ed 4a 
chiungue tipografo la riproduzione de medestni senza il suo 
previo assenso. 
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Di nuove età dell oto 1 .— E nel gran sogno 
Che ai superbi rifiuti, e al corligino 
Dispregio sorvivéa nell' ideale 
Speranza, visto non avevi il solco 
Di tue nobili frore a mille a mille 
Navigli aprirsi; e sopra orrida in vista. 
Come la morte, la briaca ‘starsi 
Fame: dell'oro; onde sul. vergin suolo; 

° Miserando bistero, il vecchio mondo 
“Vomitò lf sua bava è ron pria volle 
Nei. commerci sorella e nei cigili 

Modi è nell arti e nei benigni studi” 

La nuova gente che non fossa al‘paro i 
| Svenlurata e corroita. — Allori. tiònchi. 
“Maliebri polsi e i templi arsi e' gii ancisi — 
Sacerdoti di. pace erle .scratate . 

Viscero degli. Incassi alla spergiura 
Plebe cessèr lo gemme e i preziosi. 

-Monili! — e tratto în tenebrosi antri. 
«Fo un popolo a morir perchè più. grave 

D’ oro giungesse all afamata Europa. 
Infame navel — Oh tarda ira di Dio, 
Quanto. degli avi memore flagelli | 
Giustamenie | Iberia, ed ella è fatta. 
Come vecchio cadavere cui duri 
Unico. eterno della morte il senso. 

Nè dissimile fato e alla superbia 

Natfa: più duro paziente aspetta 

Colei che pel marino ampio sentiero 

A mercati di sangue e fratricidi 

Conflitti varca, e fsodolenta ai quatiro — 
‘ Capi..del'mondo la discordia. accende. ..- 
A suoi lueri seconda — E forse arcano . 
Poter vendella de’ malfidi inganni’ 
Tragge menando i- suoi figli innocenti. 
A spaventosa’ morte; o li abbandona 

In selvaggie imboscate, 0 li trasfuga 
Per moriali misteri — Entro quei mari 
Che d’ abissi :di ghiaccio, e d' infiniti” 
Spazii nevosi: all’ uom 1° Artico polo 
Precludono per sempre, un generoso #) 
Correva. arditamente. e alle Britanne 
Giorie aggiunger non ultima volea 

La trovata da un Anglico nocchiero . 
Difficil via che. circnisce il sommo 
Americano lido, E navigava 

Lunga stagione dove. lento Sole 
Invan dardeggia dell’ obliquo raggio: 
Gii eterni ghiacci, e nell ardita prorà. 
‘Spinta dal vento si:frangea stridendo . 
La fredda lastra che stendeva il- verno 
Sugli angusti passaggi. Alfine il giorno. 
‘ Digradando dal. pallido orizzonte . 
Scomparve, e, colle grigie ali la grave 
Notte occupò le gelide montagne. 

Di cui s' udiva il gigantesco urto 

E lo scroscio tonante allor che il vento 
infondeva una vita in quell' inerte 


#) Sit Joha Frankiio, — 





. Natura, ed ei. più temerario il corso 

. Volse al Polo supremo; e spesso lieta 
Notturna aurora di sue rosee .nubi 

E d’.immagin fantastiche l’ ardito. 

| Britanno lusingò, come Sirena 

Che il nécchiero traea con dolci suoni 

Ai negri abissi — Alfin 1’ errante flotta 
Delle ‘ghiacciate moli unirsi parve ca 
Come in battaglia é stringere gli immensi 
Fianchi e sérrar per sempre ‘entro splendente 
Tomba. 1° Angliche; navi — E là non valse 

“Nè tuonar di cannoni o disperato 

| Sforzo. di leve, 0 perdita di vele 


Lassate ai venti! —< Giunta era al suo fine 
La' volontà dell’uomo, è omai natura 
Gieca regnava — Oh quahio iroso e bieco: 


Ripiombò. sull’ altera anima ‘in tanta 
Sconfitta il «consueto d'ogni cosa 
Disdegno, ed il voler ch'‘oltre la morio 
Comanda, eppur dal freddo orrido sonno , 
Preso parea che dominava i.muti .. 

| Arrii del polo! = Ahi lassa e rassegnala 
Genie, che paghi: colla vita un pane; © 
Serva per tutto e martire, sia il mare 

Il ino scpolero, 0 i campi ove Ja sorte 
S' agita degli imperi, a to Vl orgoglio 

D’ uomo’ non bada che afcecato insegue 
Un fantasma di gloria, e a forza segui 
Lui nei periglio; ma 1 onor mercato 

Sol col tino: sangue ad esso offre la fama. 
ingiusta, e danna le, plebe d’Eroi, 

O viva © morta a inonorato obblfo! 


Fu loro forza alfin, curvi per lunga. 


Inedia e Ienti scheletri, strisciarsi 


° Fuor delle navi erepitanti e invase 
Dai rigori del verno — Eguali allora 
Li facea la miseria e insofferenti 


Dell altruì lamentanza il proprio ‘duolo. 
Giù per massi spaccati od in repenti. — 


| Precipizii frangean le irrigidite 
- Membra, e il sangue rappreso a neri sprazzi” 


Colorava le lucide pareti. 

Di quelle inerti molli — E boccheggianti 
Saliro ancora. dove irta d’ acute 
Splendentissime lame una montagna. 
Sovr ognalira sorgsa. Lividi e ignudi si 
Ritraean 10 spettacolo deforme: | 
Della danza dei morti, e ancor s' udiva 


E il crocchiarée dell'ossa ed Il convulso .. 
 Stridor de’ denii e.l° infernal bestemmia, 


D’ un che inchiodare si sentia per sempre. 


- Su] suo freddo sepolero — Ai pochi. ancora 


A tanta morte sorviventi 1. fato 
Ora serbava più crudel — Lasciando 
Parte di se sulle taglienti rupi 


‘ E nelle ratte frane, erano giunti 
. . Dove Ja terra s'apprendea con. freddo 
‘ Tenace abbracciamento a quegli immensi’ 


Regni del verno — Oh. ma qual terra, e. quale 
Disperanza fa in loro al rimiraria 


f 


- Squallide landa ai vitrei ccchi lontano. 
Lontano dileguarsi, e ghiacci e monti 
Di neve candidissime: sfumanti 0 
Dentro Ja nebbia alia .cinerea luce 
Det sorgenti crepuscoli quai pronti. 
Avelli popolarla |. — Inorridito . 
Rifugge ii mio pensier da quelle estreme 
Ore nefande, onde non. pur È umana 
Potenza è vinta, ma l'elerna legge 
Del giusto si ritragge, e di funesto 
Silenzio vela le tragedie infami! 
Intanto la silente onda che cola 
Da quei misteriosi antri in eterno 
Moto si volve alle frequenti rive 
D’ Europa, e varca al Tropico bollente: 
Senza alle meste spose ed ai dolenti 
Figli svelar delie dilelte vite 
Il tremendo segrelo — E como lieta 
D’ esser fuggita a suoi chiostri polari 
Dolcemente si culia all’ odoroso 
— Favonio fiato, e sui fiorenti lidi 
Sosta talvolta in tremulo mareggio 
Qual esulo che ì rai ritira a forza 
Dal queto albergo ove sognò la notte 
Del suo paese. È quì che il mar s'allarga 
Nel sorriso infinito e par che invili 
A fraterno convegno in su gli azzurri 
Campl le genti -- È qui nuda risplende 
i idea divina che tra terra e ierra 
Le facili segnò liquide vie 
Onde sul dorso delle ignite navi 
Come dardo volanti, all’allamato 
Popol giungesse da fontane rive 
E feconde il ristoro! — É spesso ancora 
Divise i furibondi odi quel vasto. 
Abisso d’ acque, e si frappose a loro 
Come Ì’ obbifo; benefico se aggiunse 
Al bisogno |” aita, o se. dal ferro 
Minaccioso le viltime sottrasse. 
Oh quante son segnate orme d' Eroi 
Su quei mobili sirati, e meno eterne x 
Non istanno per turbine di vento 
Che li mesca dal fondo © concitata 
Fuga di tempi! — Dove il Genio halte 
L’eli una volta, di siderea -iuce 
Quello spazio s' incende. e sempre piove 
Sulle menti terrene onde di raggi, 
Per cui delle benigne alme composta 
5 in sempiterno |’ armonia segreta. 
E anch’ io meschino irovalor di rime 
Ne' miei più fanciulleschi anni, quand’ era 
Nuovo a tutto il pensiero, e la speranza 
Vese tenea della lontana fede 
Und’ oggi faccio schermo alle presenti 
Viltadi, anch'io sulle deserte arene 
Del Tirreno discesi, e popolai 
De’ miei sogni quell’ onde, ove Ie prime 
l’enicie prore ardilamente in traccia 
Correan di nuove terre. Ed in quell’ acqua 
Furon le madri dell eutiguo mondo 
Primamenie sorelle, e quando Grecia 
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Scieglica dal desolato Ilio: le vele 


. Trionfanti, era profuga per esse 


La fortuna di Roma © Ivi fur viste. 

Tornar alla festante Ostia le prore 

Latine e sul fatal lito deporre 

Punici rostri -—— E veleggiaron poi 
Le-Latine galee verso la sunta | 

Tomba di Cristo, onde d’ Europa furo 

In aliro patto e più fraterno unite. 

Le varie genti, ed ebbe forse inizio 

La. salute del mondo — Ed or che sé0orro 7° 


Men aspro il verso a rivestir quell’ allo 


Immaginar che mi rampolla in. mente, 
A te, Italico mar, suoni il mio canto 
E voli sulle conscie acque ove cadde 
Palimero e onde Venere la pia 

Prole trasse a regnar sull’ universa 


— Terra — Come le sponde erme o festose 
A cui lambisci riverente il piede 


Tu sei bello, o mio mari In te si specchia 
Quai superba regina in trono assisa 


La ciitade di Giano, e tu fui vaga 


D' olivi melaneonici e d’ olenti 

Aranciere la duplice riviera | 

Che sembra in grazioso arco raccorsi 

Onde contesa non le sia la vista. 

Della Ligure Donna! — e iuxgi scorgi 
Per le vasie paludi ove nel pa 

Silenzio delle notti ergesi ancora " 
La grand’ ombra di Mario e par che sempre 
Minacci a Roma la plebea vendetta, — 

Né di quant’ altre danzano nel largo 


Oceano più vaga onda si volve 


Di quella ove sepolta è la Sirena 
Bella fra tutte, e tremula riflelle 

Della nuova Partenope il sorriso; 

Ed indi ai sacro colle ove riposa 

Ji buon cantor d’ Enea bagna lé falde, 

E scende poi per basso antro all azzurro 
Paradiso di Capri, e scende ancora 

Ad abbracciar, come sua fida sposa, . 
L'isola dove fuma inverso al cielo 

E Io minaccia ancor la fulminala 
Superbia de’ gicanti! — E se'a più lungo 


Volo mi spingo sull'Esperio lago 


Veggpo chiudersi il suo margin estremo 

Dall’ altera Bisanzio! — Oh qual ti trova, 

Già signora del mondo! — Or la rivale 

Più di Roma non sei, nè col sanguigno 

Bagliore della tua Luna crescènie 

Fai di spavento pallide le guancie 

Delle madri cristiano — Omai givisi 

Siam por sempre crescente ordine d’ anni 

Dai irtonfali Labari e dai curvo 

Lampeggiar delle sacre scimitarre 

Dei tremendi Sultani; ed ora forse 

Pietoso de’ poeti Itali al voto 

Vuol. de’ secondi fuoi tramonti il fato 

Inaugnrar la terza Alba Latina, / 
Ipporito Nievo. 
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] TARTARI NELLA CRIMEA 
CONSIDERATI ‘ner Loro RAPPORTI cotta TURCHIA, 


- Coxtnaione) 


Nella questione intorno. allo ‘usurpazioni dei 
Russi ed- ai pericoli che minacciavano |’ impe— 
ro olfomano, da noi accenvata nel numero pre- 
cedente, gl’ imperatori turchi ammolliti nel fondo 
del IGro ‘gerraglio allro non vi ravyisavano se non 
una importuria” dissensione fra i Kan che ne mo- 
venno continie rimostranze, e i gran visir che 
cercavano”in ogni modo di allraversario 6. di de- 
laderlo : nè mezzo migliora sapesno essi immaginare 
per ricondurvi la concordia fuorchè quello di per- 
meltere ad ogni. novello ‘visir la nomina di un 
nuovo: principe in Tarteria. Ma inutilmenie cerca- 
vasi di collocare ‘sul trono dei kan, i ‘quali fos- 
sero 0" più indifferenti 0 più pieghevoli; chè la 
corruzione «della: corte oltomana non era per anco 
& quel segno penetrata fra i Tartari. E se i loro 
principi ritenuti nei dintorni di C Costantinopoli vi- 
vevano nelie loro case di piacere in seno alia 
mollezza, un” altra usauza contrabbilanciava però 
nella nazione un éosì fatto inconveniente. La inag- 
gior parle. di q quei figliuoli dei Kan e dei sultani 
che coprivano ‘fe*erandi cariche: erano stati alle- 
vali presso dei bey lributarii, che facevano a gara 
A proeacciarsi un tal onore, e che, continuamente 
accampati a piò del Cancaso, tenevano accesa in 
quelle montagne: una perpetua guerra, in cui av- 
vezzavano que giovani principi alte fatiche, ai 
pericoli, agli ‘antichi cosiumi del popolo tarlaro. 1 
kan medesimi avanti di pervenire al trono aveano 
condoita vila: privata: alcuni di essi aveano pro- 
valo le vicende della fortuna, ed uscivano esperti 
dalla scuola della sciagura. Sapevano che il trono, 
su cui eran saliti, non li rendeva punto sicuri; che 
potevano ritornare alla privala condizione di pri- 
ma; nè v'era alcuno di essi che non conoscesse 


per se stesso .il. voto generale della propria na— 


zione. Inoltre Ta. molta influenza che i vecchi capi 
delle famiglie 6 delle orde avevano sulle epinioni 
di questo popolo, manteneva viva rei loro animi 
ia rimembranza della loro antica storia e insieme 
dell'anlicò servaggio del popolo russo. I più vec- 
chi di queliempo raccontavano com” essi avessero 
veduto nella loro giovinezza gli ambasciatori. russi 
recare al loro campo il tributo: di Pietro il Gran- 
de tnedesimo; e: quelli d’ elà meno avanzata ave- 
vano vista: | invasione de’ Russi nelle tarare pro- 
vinciey.i pascoli devastati, le donne, i fanciulli, 
le greggie scannate: e tulta quella generazione 
era nutrita nel disprezzo e nell orrore pel no- 
me russo. 

Quindi ln corle di Pietroburgo ‘adoperavasi 
inutilmente: dal: suo lato per sedurre quei principi: 
invano studiavano di addormentare la loro vigi- 
tanza: €. d’'inasprire il loro malcontento, onde ec- 








citarli alla rivolta, chè “questi eratio lontani dal 
prestare orecchio a colali insinuazioni, e troppo 


. validi erano i legami che li tenevatio ’ attaccali 


all’ impero otlomano, perchè eglino potessero for- 
mare nel [loro scontento il disegno di romperli. Nè 
meno infruttuose tornarono le praticlie delia Russia 
per guadagnarsi un partito nella tartara popola- 
zione: e i mezzi di seduzione Îrivano tentali ie 
confermano la missima che la povertà è moro fa- 
cile a corrompere della ricchezza; perocchè neutre 
1 bisogni del lusso non han confine, l'abitudine, 
della povertà ci mette al sicuro dello stimolo ‘di 
molti falsi bisogni #). Tutti gli -avvenimenti in 
somma hanno provato che i Tarlari non'potevano 
essere staccati dall impero turco se non pel -totale 
abbandono, ‘in cui furono lasciati dagli Ot'omani; 
che anzi, non ostante un sì fatale abbandono; fa 
vista la maggior parle di questi popoli sYenturali 
disertare il proprio paese invaso da' Russi, e ve- 
nir cercando novelle terre sotto la protezione del- 
} imperator mussuimano. 

La dimostrazione di unn ‘tale verità eva lo 
scopo principale della esposizione de' fatti che noi 
fin quì riportammo, Ora però ci rimane a dover 
dire asico de’ funesti effetti che la durate di sì tri- 
sie situazione dovea produrre: nelia ‘popolazione 
de’ Piccoli Tartari; funesti effelli che la venivano 
lentamente disponendo alla sua fatale rovina. Ciò 
che noi breventente faremo, accennandone solo È 
falli più rilevanti. 

Già da um mezzo ‘secolo i Turchi aveano 
preso il partito di fion porre sal. trono di. Tarta. 
ria che dei principi deboli, abbrutiti dall uso îm- 
moderato dell’ oppio, incapaci di regnare, Sotto 
i molle regno di questi î Tartari, smettendo a- 
bitudine dette grandi faticlie e de' pericoli della 
cuerra, veniiero a ‘poco a poco rilasciando la du- 
rezza de” loro costumi: il ‘semplice popolo della 
Crimea apprese alcun uso del commercio intro- 
dotto nella: penisola; e Îe tribù erranti dirrorando 
più a fungo ne’ loro accampamenti incominciarono. 
a darsi in parte all'agricoltura, e ad alfezionarsi 
ad una vita pacifica è tranquilla, troppo diversa 
dalle antiche attitudini e dall’antico.amore di guer- 
ra. Finalmente Îe deposizioni frequenti. dei Kan, 
procurate dalle brighe dei visir, aveano generato 
la discordia e i risentimenti di parlito fra le di- 
verse tribù. sicchè le naturali rivalità si ‘conver- 
tivano spesso in ispirito di fazione. Porchè rima- 
nendo una tribà atiaccata al Kan deposto, ed at 
generali ch’ essa avea avuto nel numero de’ suoi 
membri, + principi che vi succedevano, cercavano: 
di procacciarsi il favore di altra lribii avversa alla 
prima. Tai era lo stato generale di questa nazione, 
la cui antica rinomanza formava ancora lo spa- 


#} Prova continua a" nostri giorni n° è il Caucaso che 
dura @ respingere con generale ammirazione sù le armi che 
le seduzioni della Russia, 
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vento del popol russo. Grim=Guerai durante lutto. 
il suo regno aveva fatto tremare | impero degli. 
ezar; e appena questo Kan era per la seconda 


volta rimontato sul trono, che invadendo la No- 


vella Servia gettò il tesrore in tutte le russe pro='. 
vincie. L’ insidiosa proposta a lui rinnovata da : 
Caterina di ajutarlo a rendersi indipendente, non. 
ebbe ‘più fortunata accoglienza, che le altre di 


simil ‘genere; nè cessarono le inquietudini e i°ti- 
mori di quella imperatrice che pet la. morle im- 
 prevedula' di questo Kan sì fortemen!o sospeltà 
di veleno. Le sceltro de’ Guerai passò quindi nelle 
mani di un favorito del visit egualmente scono- 


sciuto ai Tartari ed ai. Turchi; e per lutto il corso. 
di. quella. campagna. che vi tenne dietro, | orribile. 


indisciplina delle truppe ottomane; di cui i Tartari 
furono costanlemente le viltime, pose il colmo ‘al- 


l’ esasperamento. della loro nazione, I Turchi, man- 


dali a difendere la Urimea, vi si abbandonarono 
ad ogni sorta di brigantaggio, e ii lungo soggiorno 
dell’armata oilemana nelle viciianze di Bender, 
apportò la: distruzione. di-tuite le abitazioni tar- 
tare: In: queste sciagurate disposizioni i Russi per- 
vennero alla fine a cogliere il filo. di qualche 
loro intrigo: il cui esito però ancora incerto do- 
Vea dipendere dai ‘successi della loro armata. 
Cl (continua). 


deevERE PoLIaOmE 


a Messer Domenico Conforto poeta go 


 pasticeicre nella Contea Principesca di 
Gorizia) 


L 


° La pace sia con voi, messer Domenico! Ned 


augurio migliore potrebbe uscire in oggi dalla mia 
bocca, sendo tutto'il mondo travagliato dalla guer- 
ra, 0 gli uomini non parlando, non sperando, non 
temendo d’ altro che per la guerra, Io e voi siamo 
due poveri pacifici, chè fino dalla vostra giovane 
età Voi collivaste con amore la bell arte di ap- 


parecchiare ciambelle e con perizia maneggiasle . 


farina, rosso d' uova, mandorle ed uva-passa... io 


*) Dall Isonzo ai Tagliamento il nome di Domenico Con- 
forto .volà sull ali della Fama; ma siccome (Alchimista è Jetto 
a Milano, 4 Firenze, a Roma, a Napoli e in altre città lon- 
tane, così non sarà inutile il dire come #! Conforto sîa una 
celebrità poelica-gastronomica, un galantuomo dal cuore di 
pastafrolla e la cui compagnia è ricercata perchè sollazzevole 
e d'una ingenuita affatto patriarcale. Della’ valentia di lui 
nell ammanire pasticci lAlchimisia non è tn grado di dare 
una prova sgeporila ai lettori, ma riguardo alla di lui abilità 
poelica bastino i due rersi ultra-romantici: 


* Or che sono la strada ferrala 
4 Salutiamci cel tellegrafò.... 4 


da anni non pochi fo girare nella mia mano una 
penna d'oca, ‘e. vò imparando la. duse di sali, di 
facezie,; è di piagnistei ch’ è è confacente al gusto: 


| del rispettabile pubblico. Ma:né Voi, ser Domenico, 


ned io abbiamo fatti appentino, i nostri conti, Vei. 


sull onorevole vostra officina gastronomica avole 


appesa la scrilla: pasticceria filosofica; in a.que- 
ste periodico diedi gli epiteii di scientifico - let- 
ferario - umoristico. E noi abbiamo èrrato, ser Do-. 
menico, fa. d’ uopo dire mea culpa, lì mondo 
tullo è dominato dalla politica; senza sapore po- 
litico le ciambelle non si mangiano oggidì; ii mer- 
canle più non vende che panni di certi colori per 
vestire i nostri Arleechini politici; lo scrittore di 
giornali dee trovare-un colore politico ariche nella 
dissenteria del Principe Napoleone annunciala festò 
con un dispaccio telegrafico... Seguiamo dunque 
il mal andazzo, mio ser Domenico : giù, giù il car- 
tello della vostra officina pandolica, e se ne so- 
stitnisca un altro colle parole: pasticceria politica; 
ed'io mi proverò ad ajutatvi, per Ja grande stima 
e domestichezza in cui:.vi ho, a fabbricare pasticci: 
politici. 

Una volta Bon Abbondio non | leggeva altro 
libro che il Breciario, e îa Perpetua non hadava 
che a cuocere piselli o fagiuoli nella sua pignatta, 
Bei tompi quelli. Ser Domenico, bei tempi} Chi 
aveva diritto di comandare comandava, chi aveva 
dover d’ obbediro teneva il capo chino; chi era 
coperto di seta sapeva. sostenere il decoro del suo 
abito, e Je giubbe di mozzaiana stavano rispeltose 
e almeno dieci passi discosto da un’ illustrissima 
parucea incipriata. Ma certe ladre :dolirine filoso- 
fiehe cussiarono siffalta simmelria sociale al finire 
del secolo passalo; e quei guazzabuglio di rifor= 
me, sebbene da taluni sia siato battezzato quale 
un trionfo del'senso comune, fu causa di malanni 
senza fine. Difatti la parodia di tali riforme viene 
rappresentata sul lealro enropeo a quanda a quan— 
do, oggi in un paese, domani în un altro: le spese 
della rappresentazione sono enormi, e sempra il 
sipario discende prima. della fine della commedia 
e- tra i fischi di que’ medesimi spettatori che al 
primo alto proruppero in evviva entusiastici, © 

Vi ricordate, messer Domenico colendissimo, 
della rappresentazione filosofica-umanitaria di po- 
ch' anni addietro? L’ eco di imprevveduti avve- 
nimenti giunse forse al vostro orecchio mentre 
stavate impastando un pasliccio ad uso di Sira- 
sburgo; e da quel momento non foste più Voi. 
Uscito dal vostro laboratorio gastronomico, sul 
Traunic incontravate a frotte a frotte i fratelli 
nel papà Adamo, ed io, nelle città italiche pelle- 
srino, vedca mille e mille che aveano rinuncia!a 
( per se ed eredi) all umile particella de {caso. 
venilivo } 0 nila particella det (numero plurale ), 
patticelle. aristocratiche giudicate ree di lesa e— 
guaglianza umana; vedevo robilucei novelliui fre- 
gare lo siemma ancor fresco delle loro carrozze. 
da gala, e nobili di vecchia dala e chiarissimi per 


# 
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vanti biasonici Irisportare in fretta in fretta su di 


una soffitta i ritratti degli avi famosi; mostruosa. 


ingratitudine e scisma wigliaceo della veligione dei 


Penatil:lo e voi osservammo quindi svolgersi sotto 
i nostri occhi e a porlala delle nostre orecchie. 


la'dottrina babelica della libertà; e surgero.come 


funghi i Gracechi, i Bruti, i Robespierre dell Eu-. 


ropa contemporanea. Poi. il tuono del cannone, u- 
guale a fischio del. suggeritore che fa calare il 
sipario, intimò .silenzio alle voci garrule e.con- 
inse, alte ‘e fiocche; per un istgnte ja scena re- 


‘stò vuota, ma presto ricomparvero gli stessi. al-. 
lori, però solfo. allre spoglie (come direbbe la. 


buon anima di Metastasio); e le carrozze patri- 
210 riebbero l onor degli stemmi, i ritraiti degli 
avi dai ragnateli della. soffitta e dal breve esiglio 
ricomparvero ad adornare le sale. il de o dei fu 
litografato di. nuovo sui viglietti di visila, | egua- 
glianza fu detta contraria al Galateo, la libertà 
un oltraggio al diritto e al dovere di vivere in 
società, la fratellanza una solenne bugia. Quelli 
che così dicevano, hanno ragione; non è vero, 
messer Domenico? Ma almeno almeno nei cuore 
di tuili noi fosse avvenata quella sola riforme che 


è desiderabile dai galantuomini; che nella testa di 


îutli noi, vacua di utopie, le idee del vero s del 


buono si fossero raddrizzale in modo da diri&gere 


il restante dei nostri giorni. Restino pure gli stemmi 
e gli alberi gentilizii e il de è il-dei; ma gentilezza 
- di modi e nobiltà di cuore si conpiuagano ai fasti 
aviti: sì rispettino le leggi quale fondamento della 
prosperità civilo, ma si. cooperi perchè sieno a- 
dempiuie ed immegliale: si rida pure dell’ egua- 
clianza antiprogrossista di Sparla, si pianga dei- 
} eguaglianza francese ch' ebbe a mivistea la ghi- 
gliotiina, sì metta pure in una sceluarada o in un 
rebus | eguaglianza di Farrier e di Proudhon; ma 
si rispetti la eguaglianza naturale e cristiana, che 


è sola logica e possibile. Però, Ser Domenico mio, 2 


sappiate che se Vi parlo adesso con tanta serietà, 
non è a spropostto, ned io dico.... così... per 
dire qualcosa. Credo invece che ancora le più 


semplici idee risguardanti la nostra vita sociale 


(idee di politica interna) non sieno ben divulgate 
ed intese; poichè ai vaneggiamenti sulle radicali 
riforme sociali succedetiero altri vaneggiamenti di 
| politica internazionale, e non si vuole badare più 
a migliorare noi stessi. Ma delle stramberie .0- 
dierne diplomatiche-politiche, delle ciarle dei Don 
Abbondii, delle Perpetue, dei Don Chisciolti e dei 
Sancio-Pancia, vi parlerò in altra mia. Slate sano 
ed allegro. . 9” 
ite 


Le.) 
È ad 


CRONACA SETTIMANALE 


AGRICOLTURA 


. Un giornale di Parigi in ua articolo, in cui si notano 
ì progressi. agricoli della Francia, si congraluia nel poter 
nominare come zelatori di questi ialuni degli uomini più 
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illustri e più opulenti di quello Stato, faregginndo. così. 
coi più grandi e nobili signori d’ inghilterra, i quali da 
gran lempo pongono ogni cuba negli studil agronomici 
enel perfezionare P industrie rurali. | | 
O quando verra il giorno in cui noi potremo gra- 
tulare coi nostri grandi possidenli per vederii emu- 
lare 1 fasti agricoli deli’ aristocrazia inglese e francese ? 
Speriamo che quesio giorno non sia lontano, e di 
questo ci è arra il vedere eletti giovani che si sono dati: 
lestè a-questi utili studii, per cui molt altri si persua- 
devanno a seguire it loro esempio, facendosi alfine capaci, 
che ud essi larnera fe cento volie meglio il curato | pro- 
pri poderi piuttosto che Pabbandonarii miseramente. per 
arsi midlici, avvocati, burocrati, cioè servi del sempre. 
rispettabile. publico. a | 
| INDUSTRIA 


Per la ‘fabbricazione di zolfanelli s' impiegano a Pa- 
rigi 10,000 operaj. Una sola fabbrica lavora ogni giorno 
A-nifioni 840,000 zollanelii. Si consumano annualmente 


‘in quella Metropoli 4,200 chilogrammi di fosforo, ed è ap- 


penna la ventesima parte di produzione di fosforo in Fran- 
cin. } Francesi consumerebbero per ciascun giorno 76 
milioni 800,000 zolfuanelli. (GG - | 
| _‘—_’—’—’—BRADE E VIAGGI - 

Si costrnirà una strada ferrata da Tomowvente a Selle 
Calende u forza di Cavalli. | 
- — Sulla riva destra dei Tamigi s° innalzerà un bbelisco 
nifa memoria di Biflo{ luogotenente francese morto nelfa 


spedizione artica, | i 

“— Durante Paulunno di quest anno venne altivato il 
prosciugamento delle paludi di Ottochatz (Croazia: che 
rendevano Daria malsana e le febbri frequenti. Questo 
grandioso lavoro fu progeltalo fin dal tempo digMavia 
Teresa, ma non si potè mai «ffeltuare. 


EDUCAZIONE. 


li Governo di Francia altende con molla cora sila r:- 
forma dell’ insegnamenio elementare gome quello che non 
solo giova all istruzione, ma anco alla morale ed alla ci- 
viltà del popolo. E Siecome sinora in molle Provincie di 
quello Stalo i genitori von sono abbastanza solleciti di 
tar partecipi i loro figli di così provvido iuseguamenlo, 
cosi a farli persuasi di questo loro dovere, quel Governo 
invoca il soccorso dei Vescovi e dei Parrochi perchè ado» 
prino a questo fine 1 efficace loro parola, sendoché, dice 
1 Minisiro, a nessuno devo star più a cuore che al elero 
il progresso deli* istruzione del popolo essendo questo in- 
limamente ligato col progresso della sua morigeratezza. DI 


‘questa sentenza nui vorressimo che si facessero .eapaci 


quei pochi ministri dell’ altare che tra noi guardano nen 
curanti a questa gravissima bisogna, sendochè convinli 
di questo vero adoprerebbero certo conformemente lal con- 
vinzione: quindi più non vedressimo in lanti villaggi del 
nostro Friuli le scuole elementari si scarsameonie, frequew- 
(efe, non vedressimo lanli maestri atempire con si poco 
fevvore 1 uffizio che loro incombe, non udressimo i gufi 
bipedi ed impiumi gridare sempre che il denaro che si 
consacra a si alto fine è denaro miseramente sprecato cce. 


BENEFICENZA 


à Lione saranno istituiti opificii comunali per ia 
classe lavorante, O 
ECONOMIA 


Il governo Ponlificio ha attivata I° imposta promul- 
gala già nel 1851 selle arlie mestieri. Quesia fassa in 


“o gilora venne sospesa. per la reazione € il maiconigalo 


della classe manifatturiera, attesa la mala distribuzione e 
P aggravio soverchio. Ora fu ristabilita sopra un più giu- 
sto conguaglio v in proporzioni assai minori, non frui- 
Lindo di proventi all’ Erario più di 600.000 fiorini, e pare 
la popolazione l’ abbi trovata conveniente per l’'equo priu- 
cipio economico, che ciascuno pagherà in relazione della 
rendila e sopra ogni rendita, Tale è Î Income-fTaxe degli 
Inglesi Invece il recente aumento dei dazii sui generi 
coloniali ha suscifalo malumori in quei paese, c poco 0 
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nessini vantaggio feutterà “alle finanze, -gincehè i con- 


lrabbando che è duvinque: potente vpposilore contro: il. 


soverchio incarimentò di generi d? imporlazione,. diventa 
fornildobile nei .Juoghi montuosi come nella Romagna, che 
di più ha un vasto. ed interotto lerritorio difficilissimo ad 
essere guordalo e dispendioso, II contrabbando: ha rovi- 
nilo le finanze della Spagnn, e polrebbe coslar.caro an- 
che allo Stato Pontificio, avvegnacchè la finanza colà meno 
riceve. quavlo più introila iu proporzione: Arrogi ia gra- 
vegza pubblica, V incarimento sugli oggetti di consumo, 


H danno e. larenanicuto all’ industrie e commercio. Gli. 


spalloni.o contrabbandieri Romani sono briganti ammati, 
riuniti in società assicurate, che dalla Toscana introducono 
merci: nello Stato a dispetto de’ finanzieri, coi quali si bat- 
lono volenlieri senza interrompere il loro traffico. Dopo 
in legge di Ollobre, si è costituita in Roma una Società 
accomandita col fondo di 30,000 sopra 30 azioni pari, per 
assicurare IV contrabbando ysi continua ritirare la carla - 
monctala in quel prese. | 
Auéte quest anno è vietata 1° esportazione del grani, 
benchè il raccollo «in Romagna sia siato abbondantissima, 
ma si teme. perla guerra d'Oriente. Il raccolto delle uve 


poi starsissilmo, si colcola fa media 1 ‘8 per*+00 sul pro- 


dotlo ordinario degli anni decorsi. 
si SPECULAZIONE 


‘&° è formala una Società Lesiè in Francia perla com- 
pra, ristaurazione e costruzione, e vendita di case, sia- 
ili, terreni, luoghi di passaggio cce, ece. con un capilale 
di 100 iilioni di franchi, SO 
| DOGANE 

Si parla nuovamente di voler annullare il diritlo di 
pedaggio che le novi pagano alla. Danimaren per attra- 
versare lo stretto del: Suri, Al congresso di Vienna il Mi- 
nistro lanese diceva che logliendolo sarebbe - la rovina 
del regno, e quello d’? Annover gli rispose, che non inlen- 
deva anzi il perchè quella Monarchia nén dovesse cessar 
u’ esistere, Net 1843 gli Stati - Uniti volevano forzario con 


navi da guerra; ora è l’inghillerra che vuol-troncar Ja. 


questione annullandola, | 
TI BELLE ARTI 


- L’amministtazione di Rio-Janeiro invita i più va- 
lenti scultori a presentare modelli 0 diségni da sciegliersi 
per |? effettuazione d’ una Statua equestre rappresentante 
Pietro L fondatore dell’ Impero der Brasile, La stalua de- 
ve essere in marmo, e il zoccolo adorno di bassorilievi 
allegorici alla storia Brasiliana. I motieili saranno esposti 
all Accademin. artistica -di Rio-Janeiro ‘e giudicati da una 
commissione. - | tre migliori avranno un premio di 500 
scudi romani per ciascuno e il prescelto un premio speciale. 


LETTERATURA. | 

"Fu sfampafa ultimamente na traduzione francese 
delle opere di Alfieri, la prima in'questa lingua, | 

—- $ misteri di Firenze di Pansani, scene orcibili e non 

vere sono un romanzo ira il genere di E. Sue e quello di 


Guerazzische ha qualehe.capitolo che fa rabbrividire d° or= | 


rore o. di nausca, ma degli allri in cui dipinge al vivo 


le miserie e gli strazii di povere famiglie. La lingua è. 


buona, italiana: Il concelto tutto francese, 


-—= II conte Sceriman, poeta Veneziano, ha tradotto. con 
molta eleganza alcune poesie friulane del nostro Zorut, 

I 1° ARCHEOLOGIA... . 

Si fonda a' Roma ui Museo Cristiano che firà rac- 
colta principalmente degli oggetti scavati nelle catacom- 
be, Questi menamenti d’antichità serviranno alle arti e 
alle scienze nonchè a Ecelesiasiiche dellrine. 0 

. - - ® : 
| ZOOLOGIA 

A Cazambon { Francia) fu scoperto un dente d* un 
animale antidiluviano che ho due melri e 20 centimetri 
di langhezza e 60 cenlimetri di circonferenza. ]l Afoniteur 


annuncia tale scoperta inleressanlissima per la scienza 
ai-naturalisti dei due mondi. | 





2 In nin de’ precossi numeri del nosfro.Giorpale poi 
abbiamo folio. di pubblica ragione un articolo «di un sa- 
vio Nafuralisla tedesco all’ eifetlo di far persunsi tinoslri 
ngricollori della ioftuenza. benefica che adoprano gli an=. 
gelli col preservare i.cercali dar guasli che loro. arrecan < 
gli ivsetti, cd ora vogliamo aggiungere a quell’ arlicoto un 
ccuno statistico «he ribadirà “net foro. animo | opinione; 
del dotto Alemanno, Ed ecco questo cenno che noi ab- 
biamo tolto dall opera di na celebralissimo ingegno ita- 
liano. »-li (sig. Rougier calcola che: in Francia : sianvi 10. 
milioni di passeri, che ognuno di foro consumi libb. 20 


di grand; e così in tulli mette a. perdila 200 milioni di 


libbre di cersale. Ma siccome ogni passero: per qualtro 
sellimane nulrisce la sua nidiata esclusivamente d' insetti, 
rilicne che ogni coppia ‘di -passeri né divori 26880 e così 
ip tutti 186 bilioni e- 400 milioni, e poichè, anco passato 
talte quesio tempo, i passeri durino a pascorsi d° inselli 
così nov gli par forte portàre 0300 billoni questi enti 
nemici della prosperità agricola della Francia, distrutti dai 
passeri. Però. questi necelli devono riguardasi come una 
seconda provvidenza în questo felicissimo paeso, n 


MORALE 


Parecchi giornati Inglesi sorsero a profesfare contro 
la celebrazione del’ anniversacio della congiura delle pot- 


veri, anniversario che mira a rifhiamare alroci e cal» 


lunmiosi latti in odio dei cattotici sudditi dell’ taghilterra, 
ea serbur vivi gli aschi religiosi che tanio aequero alla 
giustizia ed alla fama di quet polepte Governo. © 

A persundere la soppressione di questo anniversario 
funesto i giornali notarono non essere nè onesto nè giu- 
sio, che mentre I soklati callolici combaltono con tanto 
valore accanto ai soldati protestanti, i genitori di questi 


.celebrassero una festa odiosa che la equità ed' i lumi del 


secolo avrebbero devuto sopprimere già da molt’'anni. 
Faccia Iddio che ‘ta guerra d’ Oriente possa froltare que- 
sto atto di tolleranza religiosa che i callotici invocano 
da tanto iempo dal Governo inglese! Che se, mercè que- 
sta guerra, ci cristiani soggelli alP'lmpero della mezza- 
luna l'u largila tania giustizia, sarelibe rssai strano che 
un Governo civile negasse ai suoi sommessi quella tolle» 


‘ranza che esso domandò pei cristiani abilanti di uno Stala 


che appena esce dalla barbarie. 
CATTOLICISMO 


L° Univers annuncia ta conversione al caliolicismo 
dei reverendo Roberto Wilberforce, fratello dei vescovo 
di Oxford, è figlio dell’illustre Wilberforec conosciuto per 
i suoi-generosi storzi per abolire la tralta dei Nesti, 


ANEDDOTI 


. Uno speziale di Saint-Bricne indirizzò una lettera at Mi- 
nistro, della guerra nella quale gli spiega chiaramente che 
ji spessi canziamenti della atmosfera sano. accagionati dal. 
cannoneggiainonto, A tale efloHo egli inventò un barometro 
che chiamò ‘sensitivo, il quale segut ogni: cangiamento 
dell’ almosfera, e sente i’ effetto di un ceazinoneggiamento 
alta distanza perfino di 800 ieghe. Difatti Jo speziale in- 


‘.dovinò con certezza matematica i diversi .cannoneggia» - 


menti avvenuti, è disse come quello dei 25 Ottobre ogni 


‘altro, avesse superato. i 


(DELITTI 
+. 8... accusato ‘davanti il’ Tribunale. di Vienna d° o- 
micidio con. intenzione sulla persona - della .mogtie depo» 
sitò che .in séguito.a' molte risse e discordie avufe con 
questa Le continui rimbrolli e maltrallamenti 8° erano st- 
parati di dello e stanza, che essa d'un carattere impe 
funso una volta gii avea rolo qun vaso sulla testa, un? alt=. 
tra la pipa, spulotogti adosso e svilanneggialo tà mille gui- 
se, che in ullimo avea replicatamente presenlale querelo 
ingiuste contro di lei al cirsondario. Essendogli slato in= 
timalo di comparire: sì rifinlò, e trovato ‘un di allo sve- 
giiarsi una nuova cedola di comparsa, cieco. di furore 
prese un'arma dal suo laboratorio di tornitore:e si sca-. 
gliò sulla moglie. Da quell’ istante egli dichiarà di mon 
saper più nulla, che tornò in sè stesso molte ore dopo nei 
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campi‘ vicini all’'arsenale, che sedendosi biutlafo. di san - 

ne inorili e persiguilato da uno spettro eni -feono co- 
azzo: i propri figli avea errato sulla sponda ‘dei Dunubio 
Der quallro di e cho infine oppresso disperata s'era cone. 
- segnuio alla ‘polizia. Sul cadavere furono trovale:18 fe. 
rile, di cui 8 sole al petto. è. mortali, pereiò 1° ispezione: 
medica avvalorava fopinione ch’ egii avesse commesso 
Îi delitle .in istato di -pazzia. Ma il Tribunale, giudicando 
dali’ intenzione ‘ostile con cui entrò. in camera della :ma- 
glie e dalle-<leposizioni dei garzoni che svea iranquilla- 
mente scelto uno sirumento di thorie e che non era pro- 
babile ta sua-momentanea follia e da altre circostanze, fo 
condannò alla pena di morte raccomandandolo alla grazia 


SOVrana, n 


CRONACA DEI COMUNI. 

La Comune di Venezia ebbe facollizzazione dall’ Ecc, 
Mivistera detl’ Interno, di concerio con quello delle li- 
uruze, di poter alienare, in via di contratto, P importo 
eli fior. 435,062 69 4j5 che in via suppieloria, solloscrisse 
pel prestito 1854 — Il Municipio, avendo quindi predi- 
sposto onde nel giorno di Giovelli 30 novembre avesse 
luogo una riunione del Comunale Consiglio. per delibo- 
rare In argomento, apri infanto un toncorso è tale con» 
tratlo, mediante produzioni di schede segrete, 

- Dobbiamo render lode al senno ed alla solerzia delta 
Magisiratura Provinciale di Pavia -per le cure sapienti che 
spese, 6 pegli egregi provvedimenti che stanziò all cllutto 
di preservare dali’ invasione dell indico morbo te città 
ed il paese da essa (tutelato, od almeno circoseriverne 
quanto era possibile la diffusione: Noi stininno quindi 
ben futto-di pigliare ricordo di alcuni di quei provvedi. 
menti si perchè venga onore all Autorità che a comune 
saivezza gli promulzava, si. perchè siano documento cd 
escinpio alle Autorilà consorti, che certàmente non si in- 
dugicranno a seguirli ove je popolazioni, commesse alla 
toro balia, fossero chiamate a si terribile prava. 

°° Ecco.inlanto je discipline che la felegazione Pavese 
decrelava afline di diffendersi de quel tremendo conlagia. 

i. Disinfezioni tante delle persone che delle robe a iulii 
i punti del confine ammorbato, | 

2. Segregazione speciale degli operai agricoli provenienti 
da luoghi infetti ed obbligo a questi di sommeltersi ad 
osservazioni ed espurghi. 

3, Ventilazioni e disinfuzioni frequenti di tulti i roghi 
in cui suole adunarsi molla gente, come osterie, teatri, 
eitiese cc. e speciulmente dei così detti dormilorii popolari. 

&. Divieto di adunarsi nelle stalle jemali in tulli quei 
paesi che fossero minacciati od infestali dal contagio. 

8, Ilvielo assoluto dell''accatto degli indigenti girovaghi. 

G. Obbligo a lutte le famiglie che mutano domicilio 
nell’ epoca usata, cioè al S, Martino, di far depurare tutle 
ie inasserizie ‘e le suppelellili domestiche. 

7. ‘frasporto all’ ospedale o sequestro rigorosissimo di 
tutti 1 colpiti dal contagio. ed isolamento ed osservanza 
delle loro famiglie: quindi espurghi e disinfezioni sue- 
cessive di cose e di persone, e lavacri in luoghi speciali 
delle lingerie infette, 

8. Istituzione di infermieri sperti e zelanli, e di perili 
disinfellatori O | E 

Mercé questi provvidi ordinamenti la ciHà di Pavia, 
benchè la più esposta agli assalti del morbo tremendo, 
benchè circuita da ogni lato da focolori di infezione, polé 
scampare quasi iifesa da tanto ‘flagello con maraviglia e 
non senza pentimento dei tulori di quei paesi, che per 
non aver voluio giovarsi di quegli argomenti di salute 
viddero ie popolazioni dal morlifero contagio crudelmente 
uecimale, - 

- Ma la sullodata Magistratura non fu la sola che 
in questa ciltà benemeritasse della pubblica igiene in 
tal gravissimo congiuntura, poichè all istesso fine con- 
Corsero con magnanima: gara il Municipio e la Ca- 
piera di Commereto, la quale convinta da ineluttabili fatti 
dell’ cecellenza delle dottrine preservalrici  sudivisate, 
deliberò unanime di innalzare all’ 1. È Ministero del Gom- 
mercio la seguente proposla, 


- « Sc non fosse per. Inenare di lode somma al. Gover- 
Imperiale ? invilare ogni Stalo d’ Europa a costituirsi in 
Società di mutuo soccorso per impedire la diffusione del 
conlagio asiatico mediante P_uso dei sequestri, degli espur- 
Ri, come con tanto successo si è fallo da quasi falli i 
Municipii di-Lombardia. » . 20 

|. RIVISTA TEATRALE ] 
La eompignia Mozzi continua le sue recite sempre pia— 
cendo sl pubblico, cl ora accorre più numeroso. Il repertorio 
è scelto di produsioni italiane e straniere, ‘e fra ipuest' ultime 
merita un osservazione il revente dramma d' autore parigino 
che certo per ironia fu intitolato la ‘vita color di rose. A den: 
vero che non vi hanno rose senza spine, mu di sl alroci sven- 
ture è circondata la vila dei conjugi Duprè da sembrare 
tutt' aliro che colur delie rose. Il carattere di quell'uomo stra- 
no, scellico dopo un primo disinganno, diffidente di tutto è 
una della creazione & nuova, che forse di primo irallo non 
sembrerà vera, ma pare possibilissima, puichè sì varia 6 biz- 
sala è l'umanità, che originali e honno tanti da non sauperli 
più distinguere degli altri, fn ogni modo il dramma ha fa sua 
buona morale mostrandoci a quali funeste conseguenze possano 
condurre t capricci di queste feste. pazze e visionarie. Sola 
poteva essere più breve e conciso senza tante scene 
inutili che però abbondano di syiritosi e pungenti frizzi. sati 
viti e opportune Osservazioni: sulle miserie della povera nostra 
società; l’azione poteva essere. più rapida e fertile di avve— 
nimenti e non cominciare a prender motto e vita solo sul’ 
terzo allo, meno fiacchi è caratteri secondarii, La Baracani. 
fu grande in tutte le partì che duvette sostenere quella sera, 
e massime nello stato d' apatia è indifferentismo a cui quella 
moglie virtuosa era stata trascinata per un seguito di dolori 
e d'angustie, Anche il Iiozzi e il Rudolfi piocequero assai nelle 
due parti sì anfagonistiche di Duprè, é dell'onesto pittore. Te- 
resa di Dumas è scena terribile di domestici guai portati all ec - 
cesso, forse non veri, a cui tengono dietro un codazzo di de- 
fitti e sventure, che per essere esagerali amareggiano chi 
ascolta sensa condurlo direttamente al sentimento del bene. La 
Pia de Tolomei fu condotti con squisifenza artistica, massi-- 
me dalla Buracani, che ccise piausi sinceri e ben meritati. 
Si vide qualche lacrima spuntar come rugiuida celeste nei 
begl' occhi di qualche gentile, e ‘la brava attrice ne. 0' ha. su- 
perba e fu chi disse: ecl tempo gli artisti e i poeti faranto 
piangere in teatro anche fa banca impenetrabile e la. severa 
diplomazia — Nienie di meglio, risposi. I 
Un volo è un meschino tentativo drammalico e ia prima 
allrice ha fallo male a scieglierio per sua beneficiata: piacque 
però la declamazione dei bei versi dello Sgricci, 


LUIBI ANTONIO BONANNO nella fiorida età d'anni 36 
dopo quattro giorni di crudele mulaitia abbandonava questa 
velle di lagrime, lesciando. nelia costernazione la-famiglia 

- ed addolorati quanti fo ebbero a conoscere; —— . 

Fu giusto e.nio — Dotato come ara di straordi— 
naria rettitudina d’inlellelto e versatissimo nella perirat- 
tazione di upni maniera d'affari, fu mei sempre prodigo: 
di larghi e generosi consigli a questi nostri alpigieni 
che in gran numero a lui ricorrevano — Sosteneva la 

‘esusa del poverello col senno e con la mano, era Îa 
delizia di chiungue lo avvicinava, I sppoggio, ii conforto, 
Tania, l'onore di guusio Comune -— Lasciò in tutti 
desiderio grandissimo di se, «d ic questi paesi fa sua 
mancanza è una dolorosi sventura, — 

Anima benedetta] Sulga fino ni Cielo l' eco del mio 
pianto non mentito, e se Iddio si compiacque richia- | 
marti al suo seno lasciando così un'irreperabile vuoto 
nel mio cuore, pregaio a darmi la forza necessaria a 
sopporiare una lania jatlura. se 
Hiaveo 16 Novembre 1854, 
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